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OMAGGIO A TESTORI

Gli artisti di frontiera: tra Milano e il Ticino

Firenze, Fondazione Longhi, 30 Aprile – 16 Maggio 2004

Una vecchia amicizia che non si dimentica

di Mina Gregori



Negli anni cinquanta della covata longhiana Testori e io eravamo i soli a entusiasmarci dei pittori lombardi del Seicento. Cominciai io con I ricordi figurativi di Alessandro Manzoni che riferiva i miei viaggi e le scoperte nei santuari e nei Sacri Monti. L’articolo, apparso su ‘Paragone’, suscitò molto interesse tra i letterati. Ne parlarono Contini e De Robertis, mi volle conoscere Momigliano. Basta citare questi nomi per far capite che questa di Firenze era una grande Facoltà di Lettere. Intanto io pensavo ancora al Genovesino, che era stato la tesi di laurea, e anche questo argomento toccava temi della provincia, rintracciava il naturalismo lombardo in chiave longhiana. 



L’arrivo di Testori a Firenze e la pubblicazione del suo scritto su Francesco Cairo in ‘Paragone’ (1952) fecero scalpore, l’articolo penetrava nell’ambiente milanese e presentava un diverso aspetto della pittura lombarda. Si capiva già da quel saggio, che appariva non proprio ortodosso (erano queste le sfide che Longhi lanciava dalla rivista ai suoi colleghi storici dell’arte) e dalla partecipazione viscerale dell’autore che il Cairo lo avrebbe accompagnato per tutta la vita. E infatti si arrivò soltanto nel 1983 alla mostra di Varese.



In questi anni conoscevamo ormai il pittore, e i suoi diversi periodi, e a me toccò di scrivere di lui convertito al barocco, aspetto che, è facile capirlo, interessava di meno Testori. Al suo arrivo a via Fortini nel 1952 l’accoglienza a Testori fu quella che si riservava ai nuovi adepti. Nello stesso modo interessato e di attesa si aspettavano le visite di Zeri. In questi casi si univa alla conversazione anche Anna Banti. A Gianni Longhi teneva molto, anche perché portava delle novità milanesi, e a lui e a Renata Cipriani pensò nel 1953 come ‘basisti’ per la sua mostra sui Pittori della realtà in Lombardia. Io avevo sperato di far parte dell’impresa, credevo di meritarmelo, ma Longhi non mi chiamò. A quel tempo non si protestava, si soffriva in silenzio; Testori non lo seppe mai.



Forse da allora cominciai ad interessarmi ai pittori fiorentini del Seicento. Longanesi aveva pensato di affidarmi un’edizione del Lanzi e la preliminare verifica sul volume lanziano mi fece capire quanto poco si conosceva di quell’epoca. Del resto, c’era molto lavoro da fare ed era difficile muoversi dalla Toscana. La Lombardia rimase il campo delle imprese di Testori, dico imprese di proposito perché Gianni fu, di tutto ciò che lo appassionava, l’impresario e il banditore.



Le sue capacità diffusive, atte al convincimento, si rivelarono non solo in Lombardia, ma anche in Piemonte dove riuscì a fare una mostra memorabile. Al Cairo si erano aggiunti Gaudenzio, il Cerano, il Tanzio e il Ceruti e quelli furono anche gli anni dei suoi romanzi di periferia. I suoi pittori preferiti cominciavano a interessare i collezionisti e il mercato. Molte cose a Milano giravano intorno a lui. Andando in Lombardia il piacere di una visita al suo studio non poteva mancare. Scoprire che non aveva perduto la passione di dipingere e che da critico militante si occupava anche di far conoscere secondo un preciso disegno i pittori giovani che amava. L’arte moderna della Lombardia e del Ticino devono molto a Testori e ai suoi incoraggiamenti e la Fondazione Longhi ha voluto offrire esempi di pittori che ricorderemo per le profetiche immagini di violenza e di compassione per l’uomo.



Ma cerco di attenermi ai miei ricordi personali. Nel 1973, senza che me ne avvertisse, Testori scrisse un appassionato articolo sul ‘Corriere della Sera’ Tre Caravaggio che faranno discutere. Si trattava delle opere che avevo presentato ritenendole del Merisi al convegno di Bergamo.



Da lui e da questo scritto ho avuto il primo e più decisivo incoraggiamento ad affrontare, da solitaria, l’individuazione, irta di difficoltà e di contrasti, delle opere autografe del Merisi. Ricordo sempre le sue parole, più efficaci di una lettura filologica, sul Cavadenti che egli vedeva come una scena di osteria in Val Camonica. A questa profonda conoscenza del tessuto bilinguistico (lingua/dialetto) della regione che amava e alle sue peregrinazioni dobbiamo la lettura più penetrante e più giusta del Romanino sboccato e tragico degli affreschi di Pisogne e di Breno.

